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dialogo per una positiva convivenza con le altre realtà religiose […], per una vera conoscenza 
oltre stereotipi e pregiudizi, per coltivare insieme germi di pace e prendersi cura della casa 
comune» (LAS 11).

Pertanto, l’Assemblea sinodale avanza le seguenti proposte:

a.	 che le Chiese locali istituiscano Tavoli di incontro fra i rappresentanti (o i 

membri) delle religioni presenti nel territorio o che partecipino a Organismi 

già attivi; 

b.	 che le Chiese locali pratichino il dialogo interreligioso soprattutto negli ambi-

ti di impegno comune nella protezione del creato, nella costruzione di un’e-

conomia più giusta, nel contrasto all’oppressione e all’esclusione.

La cura delle relazioni

“Tutti, tutti, tutti”

30. Essere segno del Regno di Dio implica relazioni autentiche e comunionali, che mo-
strino le differenze come ricchezza. La comunità ecclesiale vuole essere uno spazio nel quale 
ognuno può sentirsi compreso, accolto, accompagnato e incoraggiato, con una particolare 
attenzione a coloro che rimangono ai margini. Siamo coscienti che, per «passare dalla logica 
escludente del dentro/fuori ad una di implicazione e riconoscimento» (LAS 11), in alcuni casi 
e su alcuni temi occorre ancora un ulteriore approfondimento, confronto e discernimento 
comuni, per arrivare, con gradualità, a scelte condivise. Ma, al tempo stesso, non vogliamo ri-
nunciare a tenere ben presente che «lo sguardo di fede rifugge le rigide categorie e doman-
da di accogliere le sfumature, comprese quelle che a occhio nudo non si vedono» (LAS 6), 
poiché i «discepoli sono in cammino verso una realtà che ha posto per tutti e tutte» (LAS 20).

Pertanto, l’Assemblea sinodale avanza le seguenti proposte:

a.	 che le Chiese locali e le Conferenze Episcopali Regionali promuovano percor-

si di accompagnamento, discernimento e integrazione nella pastorale ordi-

naria di quanti desiderano fare cammini di maggiore integrazione ecclesiale, 

ma sono ai margini della vita ecclesiale e sacramentale a causa di situazioni 

affettive e familiari stabili diverse dal sacramento del matrimonio (seconde 

unioni, convivenze di fatto, matrimoni e unioni civili, etc.);

b.	 che le Chiese locali promuovano percorsi e approcci pastorali di accompa-

gnamento e integrazione nella vita ecclesiale delle coppie conviventi, che han-

no in animo una futura unione nel sacramento del matrimonio, tenendo conto 

di questo loro desiderio;

c.	 che le Chiese locali, superando l’atteggiamento discriminatorio a volte diffuso 

negli ambienti ecclesiali e nella società, si impegnino a promuovere il ricono-

scimento e l’accompagnamento delle persone omoaffettive e transgender, 

così come dei loro genitori, che già appartengono alla comunità cristiana;
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d.	 che la CEI sostenga con la preghiera e la riflessione le “giornate” promos-

se dalla società civile per contrastare ogni forma di violenza e manifestare 

prossimità verso chi è ferito e discriminato (Giornate contro la violenza e di-

scriminazione di genere, la pedofilia, il bullismo, il femminicidio, l’omofobia e 

transfobia, etc.);

e.	 che le Chiese locali e le Conferenze Episcopali Regionali formino opportuna-

mente gli operatori pastorali e si avvalgano di esperienze formative e prassi 

già in atto.

L’attenzione per la dimensione affettiva

31. La questione affettiva e relazionale costituisce un ambito in cui vivere con pienezza 
il Vangelo. In questo senso la Chiesa riconosce «la vita quotidiana e le relazioni affettive come 
luoghi di scoperta e di esperienza del Vangelo» (SL, scheda 10e).

Pertanto, l’Assemblea sinodale avanza le seguenti proposte:

a.	 che le Chiese locali avviino, almeno a livello interdiocesano o di regione ec-

clesiastica, équipe per formare gli operatori pastorali e coordinare i percorsi 

pastorali sul tema dell’affettività;

b.	 che le Chiese locali, sostenute da una indicazione nazionale, con il contribu-

to della pastorale giovanile e familiare, dei movimenti, associazioni, grup-

pi e realtà civili, avviino, almeno a livello interdiocesano o di regione eccle-

siastica, équipe che valorizzino le buone prassi pastorali già in atto e che 

coordinino nuovi percorsi di formazione alle relazioni e alla corporeità-aff-

ettività-sessualità – anche tenendo conto dell’orientamento sessuale e 

dell’identità di genere – soprattutto di preadolescenti, adolescenti e giovani 

e dei loro educatori;

c.	 che le Chiese locali vigilino e operino affinché nei vari contesti formativi 

(gruppi, associazioni, movimenti, nuove comunità, Seminari e percorsi di for-

mazione religiosa) non avvengano forme di abuso psicologico, spirituale e di 

coscienza, anche nell’ambito dell’orientamento sessuale;

d.	 che le Chiese locali, sostenute da una proposta nazionale, con il contributo 

della pastorale giovanile e familiare, dei movimenti, associazioni, gruppi e 

realtà civili, offrano percorsi di sostegno alla genitorialità e di accompagna-

mento pastorale degli sposi e delle famiglie nei primi anni di vita insieme.

A fianco di quanti hanno subìto abusi in ambito ecclesiale 

32. Molestie, abusi di potere, di coscienza e sessuali in ambito ecclesiale rappresentano 
una grave offesa alle persone, fatte a immagine e somiglianza di Dio (cfr. Gen 1,26), e quindi 
al Creatore e al suo sogno sull’umanità. La Chiesa, senza nascondere criticità, resistenze e 
dinamiche sedimentate che talvolta hanno contrastato la corretta attenzione e salvaguar-


